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Il paesaggio alpino tra fragilità e resilienza 

Silvia Restelli 
Politecnico di Milano 

DAStU - Dipartimento di Architettura e Studi Urbani 
Email: silvia.restelli@polimi.it  

Abstract 
Il contributo si propone di riflettere sulle fragilità del paesaggio alpino contemporaneo, indagandole come esito e 
manifestazione alla scala locale di fenomeni di cambiamento globale, e sulle prospettive di progetto e governo del 
paesaggio fondate sul pensiero resiliente.  
Con la consapevolezza della complessità della trama che compone e lega i temi del paesaggio, delle fragilità che lo 
contraddistinguono e dei cambiamenti a cui è soggetto, il contributo propone una lettura del paesaggio alpino per 
fasi e una riflessione sulla natura delle sue fragilità. In particolare, le fragilità sono indagate in relazione a dinamiche 
globali, come i cambiamenti climatici e socioeconomici, e dinamiche locali ascrivibili a due tipologie di processi che 
coesistono nei contesti alpini, ovvero connesse a condizioni sia di contrazione e abbandono, sia di concentrazione e 
sovrautilizzo. Al fine di perseguire progettualità capaci di cogliere le sfide contemporanee, il paesaggio alpino e le sue 
fragilità portano alla luce istanze che possono essere lette attraverso il pensiero resiliente in relazione alla sua visione 
processuale, a più scale e tempi, e alle strategie adattive e trasformative che propone. Pertanto, una riflessione 
conclusiva è dedicata al ruolo degli strumenti di pianificazione e alla loro centralità nell’identificazione di un sistema 
di azioni volte a concretizzare tali strategie per concorrere alla definizione di paesaggi resilienti. 

Parole chiave: paesaggio, fragilità, resilienza 

1 | Il paesaggio alpino 
Guardare al paesaggio nei suoi caratteri contemporanei significa confrontarsi con gli effetti dei 
cambiamenti susseguitesi nel tempo come il risultato di azioni e interazioni tra fattori antropici e naturali 
(CoE, 2000). Il paesaggio racconta, attraverso le modificazioni apportate da eventi e fenomeni naturali, 
della mutevolezza della componente ambientale e dei processi antropici che lo hanno costruito e 
modificato. Si tratta di una visione dinamica del paesaggio, soggetta a cambiamenti di carattere 
socioeconomico, culturale, ambientale e climatico. Il paesaggio alpino viene qui letto  come il prodotto di 1

un processo di stratificazione di pratiche antropiche, che nel tempo hanno aggiunto, corretto e cancellato 
elementi, ed eventi naturali che hanno modificato e definito le condizioni locali (Corboz, 1985; CoE, 
2000). Pertanto, il paesaggio contemporaneo può essere considerato come un archivio di documenti 
provenienti dal passato, come un inventario del possibile (Secchi, 2000).  
Per ripercorrere le diverse fasi di un processo ricco, articolato e non necessariamente lineare ed omogeneo, 
che hanno portato a quello che risulta essere il paesaggio contemporaneo, il contributo si concentra sui 
paesaggi nati in relazione a tre principali processi e sistemi economici che hanno interessato il territorio 
alpino, ovvero le fasi del rurale, del moderno e del turismo. 
Storicamente, lo sviluppo delle aree montane era legato all'economia rurale con pratiche agro-silvo-
pastorali volte principalmente a garantire l’autosufficienza locale. Tali pratiche hanno portato l’uomo a 
plasmare il territorio e il paesaggio vallivo attraverso una relazione verticale, dalle quote più basse dei 
territori pianeggianti dei fondivalle dove si svolgevano le pratiche di vita nel periodo invernale, passando 
per la mezzacosta dei versanti, con gli insediamenti alla quota dei maggenghi, per arrivare alle terre alte 
con le aree di alpeggio. Questa diffusione verticale di usi e insediamenti ha costruito un paesaggio diffuso, 
ricco di capitale territoriale ad espressione di tradizioni culturali e produttive in grado di gestire e 
valorizzare il capitale naturale esistente. Un esito di questa fase che ben sintetizza l’interazione tra uomo e 

 Il contributo si fonda sulle ricerche svolte dall’autrice nell’ambito della ricerca di dottorato in corso sul tema delle fragilità del 1

paesaggio alpino contemporaneo. La ricerca si inserisce all’interno del progetto Fragilità Territoriali (2018-2022) del Dipartimento 
di Architettura e Studi Urbani (DAStU) del Politecnico di Milano, nell’ambito dell’iniziativa Dipartimenti di Eccellenza (L. 
232/2016) finanziata dal Ministero dell’Università e della Ricerca (MIUR).
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natura è quello dei paesaggi agricoli terrazzati dove si coniugano i caratteri morfologici montani con le 
esigenze produttive.  
La seconda fase considerata è connessa allo sviluppo del moderno che, a partire dalla fine del 
diciannovesimo secolo e consolidatosi nella seconda metà del ventesimo secolo, ha prodotto cambiamenti 
delle condizioni socioeconomiche concorrendo al crollo del mondo alpino tradizionale (Bätzing, 2005; 
Varotto, 2020). Nella società moderna, il fattore economico basato su una struttura di relazioni a scala 
ampia assume una posizione dominante portando così il sistema rurale ad un progressivo indebolimento 
(Bartaletti, 2004). In particolare, lo sviluppo industriale delle valli (Modica, 2019) ha contribuito a 
modificare la velocità e la direzione delle relazioni locali producendo significative trasformazioni 
territoriali e paesaggistiche. I contesti di fondovalle diventano il principale luogo dove insediare attività 
produttive e residenziali, e infrastrutture di collegamento, prediligendo uno sviluppo lineare continuo e 
contribuendo a produrre fenomeni di abbandono del patrimonio di versante. Inoltre, se in prima istanza, 
nella fase rurale, le risorse naturali venivano governate per assicurare condizioni di produttività e sicurezza 
locali, lo sviluppo moderno riscopre la ricchezza del capitale naturale per produrre benefici destinati ad un 
territorio più vasto. Ne costituisce un esempio rappresentativo l’uso della risorsa idrica e il paesaggio della 
produzione idroelettrica. 
Successivamente, nel territorio alpino, al fenomeno della contrazione industriale che ha diffusamente 
interessato il mondo occidentale, è corrisposto l’incremento dell’economia del turismo. La cosiddetta 
turistificazione delle Alpi (De Rossi, 2005) deriva da un iniziale turismo elitario soppiantato a metà del 
secolo scorso, soprattutto conseguentemente al boom economico, dalla diffusione delle pratiche sportive 
invernali contribuendo ad un locale ribaltamento di fortune (Mocarelli, 2018). Sul territorio tale economia 
ha prodotto luoghi in cui si sono concentrate trasformazioni e consistenti investimenti connessi alle 
attività sciistiche. Tuttavia, anche a seguito degli effetti del cambiamento climatico in atto, questa forma 
economica ha subito rallentamenti portando al crollo dei centri minori e mettendo a dura prova anche la 
resistenza dei centri maggiori. 
I paesaggi che derivano delle dinamiche sinteticamente introdotte costituiscono parte del più complesso 
assetto del paesaggio alpino contemporaneo quale espressione di un processo dinamico di cambiamento 
per via delle interazioni tra fenomeni umani, naturali, ambientali e culturali che si sono vicendevolmente 
intrecciati. Le diverse fasi hanno evidenziato come l’azione umana ha nel tempo costruito paesaggi 
diversificati che si sono configurati come il risultato di una continua riorganizzazione, dove la struttura 
spaziale viene modificata per rispondere alla necessità di adattare gli spazi di vita e produzione (Antrop, 
1998; 2005). Sono azioni che non sempre sono state pianificate e coordinate, ma che spesso si sono mosse 
in maniera autonoma proprio come avviene per i processi naturali. 

2 | Le Fragilità del paesaggio alpino 
Con la consapevolezza della complessità della trama che compone e lega i temi del paesaggio, delle 
fragilità che lo contraddistinguono e dei cambiamenti a cui è soggetto, il contributo propone ora una 
riflessione sulle fragilità, ovvero sulla loro natura costitutiva o insorgente. In particolare, le fragilità sono 
indagate in relazione ai cambiamenti climatici e socioeconomici, individuando due tipologie di processi in 
atto alla scala locale che concorrono alla definizione delle stesse. Nei contesti alpini infatti, alle fragilità 
legate a condizioni di contrazione e abbandono si affiancano quelle connesse a fenomeni di 
concentrazione e sovrautilizzo. 

 

Figura 1 | Interazioni tra fragilità, dinamiche globali e dinamiche locali. 
Fonte: elaborazione dell’autrice. 
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2.1 | La duplice natura delle fragilità 
Se oggi il contesto alpino è caratterizzato da fragilità ambientali, sociali ed economiche, le cause sono da 
ricercarsi tra fattori endogeni ed esogeni le cui conseguenze sono testimoniate da fenomeni di 
degenerazione territoriale che si riflettono nei paesaggi delle valli. Tali dinamiche degenerative non 
rappresentano solo il risultato di eventi eccezionali, ma sono principalmente connesse a processi duraturi e 
strutturali con ricadute a lungo termine. Il riferimento al tema delle fragilità richiede una riflessione sulla 
loro natura per comprenderne le origini e alcuni nessi causali utili a ragionamenti successivi su come 
trattarle. Pertanto, ad esse viene riconosciuta una duplice natura di tipo costitutivo, ossia connessa alle 
condizioni proprie dello stato originale di un territorio, o insorgente nel caso in cui derivi da modificazioni 
sopraggiunte nel tempo.  
Tra le fragilità costitutive sono individuate quelle relative alle condizioni geomorfologiche ed ambientali 
proprie del contesto montano. Ad esempio, esse dipendono dalla sensibilità dell'ambiente alpino alle 
condizioni climatiche e dal carattere rugoso della morfologia valliva in cui la verticalità e l’altimetria dei 
versanti influiscono sulle condizioni locali in termini di vegetazione, usi, clima e fattori di rischio 
(Dematteis, 2018). Sono fragilità che interessano la sfera ambientale, che grazie alla morfologia e alle 
condizioni climatiche si contraddistingue per una spiccata biodiversità e un’elevata naturalità, ma che si 
riflettono e influenzano anche la sfera umana in termini di usi, attività e accessibilità. 
A partire dai caratteri costitutivi del territorio montano si fondano anche le fragilità insorgenti che sono 
tuttavia intese come il prodotto di alterazioni delle condizioni di equilibrio ambientale, climatico, 
socioeconomico. Tali modificazioni derivano da fattori di cambiamento sviluppatesi a livello locale o 
globale che, oltre a determinare la sopraggiunta di fragilità insorgenti, possono accentuare le fragilità 
costitutive e attivare ulteriori fragilità latenti.  

2.2 | Dinamiche globali: cambiamento climatico e socioeconomico  
Al carattere evolutivo del paesaggio si sovrappongono gli esiti dei processi di cambiamento globale che 
stanno alterando in maniera sostanziale le condizioni socioeconomiche e ambientali, causando fragilità ed 
incertezze nei contesti territoriali. Per approfondire il tema delle fragilità insorgenti, il riferimento qui 
considerato è principalmente relativo a cambiamenti sistemici causati da processi lenti che possono 
tuttavia anche fungere da acceleratori per catastrofi e cambiamenti radicali connessi a fenomeni improvvisi 
ed eccezionali capaci di generare una forte instabilità nel sistema locale di riferimento. 
Come affermato in precedenza, le Alpi sono sensibili alle condizioni climatiche e gli impatti dei 
cambiamenti climatici influenzano il loro ecosistema aumentando e producendo fragilità. Il rapporto 
IPCC (2018) identifica le aree montane come sistemi unici e minacciati, e la regione alpina come hotspot del 
cambiamento climatico dove ad un aumento da 1,5°C a 2°C potrebbe corrispondere un «alto rischio di 
gravi impatti spesso irreversibili o la persistenza di pericoli legati al clima combinati ad una limitata 
capacità di adattamento a causa della natura del pericolo o dell'impatto» (IPCC, 2018: 254). Gli effetti dei 
cambiamenti climatici causano diversi fenomeni all'interno della regione alpina: aumentano il rischio 
idrogeologico; variano la frequenza di precipitazioni e fenomeni climatici intensi; fondono permafrost e 
ghiacciai; riducono l'approvvigionamento idrico estivo; modificano flora e fauna (Mercalli, 2016; Rebetz, 
2009). Inevitabilmente tali effetti coinvolgono anche le attività umane condizionando sia pratiche 
economiche, come il turismo invernale e le attività agricole, sia la sicurezza della popolazione e degli 
insediamenti. 
A questi cambiamenti si affiancano quelli socioeconomici i cui caratteri sociali riguardano lo 
spopolamento e la presenza di una popolazione temporanea. Se quest’ultima rappresenta un fenomeno 
più recente dal quale derivano esigenze transitorie perlopiù connesse al periodo di soggiorno turistico, i 
processi di spopolamento rappresentano fenomeni strutturali iniziati nelle Alpi alla fine del 
diciannovesimo secolo ai quali è corrisposto il declino e la drastica riduzione dei servizi alla persona.  
Gli impatti dei cambiamenti nei sistemi economici, come visto precedentemente, coinvolgono le attività 
umane determinando effetti sul territorio e sul paesaggio: la contrazione delle attività rurali ha prodotto la 
diminuzione del presidio territoriale concorrendo ad inasprire i problemi di buona gestione del patrimonio 
naturale, soprattutto sui versanti; le attività produttive sono state coinvolte nel processo di globalizzazione 
economica (Perlik, 2018), concorrendo alla produzione di fenomeni di abbandono ma anche ad un 
aumento del consumo di suolo soprattutto nel fondovalle; il cambiamento del mercato turistico ha portato 
all’aumento di seconde case causando anche pressioni sul mercato immobiliare (Mocarelli, 2018).  
Il paesaggio raccoglie i segni di questi cambiamenti che risultano particolarmente evidenti dove la 
sovrapposizione di fenomeni ha concorso alla frammentazione del capitale naturale e culturale e a 
condizioni locali molto differenziate in relazione alla marginalità dei contesti. 
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2.3 | Dinamiche locali: contrazione e abbandono, concentrazione e sovrautilizzo 
Considerando le dinamiche globali che contraddistinguono il nostro tempo, le fragilità del paesaggio 
alpino possono essere lette localmente come risultati di processi e fenomeni di contrazione e abbandono o 
concentrazione e sovrautilizzo. 
I fenomeni di contrazione e abbandono coinvolgono ed intrecciano i temi dello spopolamento e 
dell’abbandono di pratiche (Lanzani e Curci; 2018). Tali abbandoni riguardano elementi fisici come il 
patrimonio edilizio prodotto nel tempo e composto da edifici rurali, residenziali, turistici, industriali e 
commerciali, il sistema infrastrutturale produttivo e per la mobilità. Ma anche la contrazione di attività, 
come le pratiche tradizionali agro-silvo-pastorali, produttive e turistiche, causa modificazioni spaziali 
visibili nel paesaggio alpino poiché tali attività sono parte integrante del paesaggio contemporaneo. Nel 
paesaggio della contrazione e dell’abbandono è anche riconoscibile un progressivo inselvatichimento 
dell’ambiente naturale che concorre alla perdita di biodiversità e varietà paesaggistica. 
In senso opposto, le Alpi si contraddistinguono anche per fragilità collegate a fiorenti condizioni 
socioeconomiche. I contesti sottoposti a concentrazione e sovrautilizzo vedono un ampio sfruttamento 
delle risorse paesaggistiche, soprattutto a fini turistici. Sono luoghi dove sono avvenute molteplici 
trasformazioni per attrezzare il territorio allo scopo di soddisfare la domanda turistica, concorrendo a 
processi di consumo di suolo e risorse per ospitare strutture per l’accoglienza e il commercio, residenze, 
infrastrutture di trasporto e sportive. In queste condizioni il patrimonio ambientale viene gestito 
principalmente quale componente attrattiva dei luoghi o, in termini di servizi ecosistemici forniti (MEA, 
2005), risorsa che porta beneficio ad un territorio più ampio. In sintesi, le fragilità che colpiscono il 
paesaggio alpino compongono una trama complessa dove gli elementi non risultano sconnessi ed isolati 
quanto intrecciati e concatenati costituendo sistemi riconoscibili a scala territoriale con un impatto a scala 
locale.  

3 | Il pensiero resiliente 
Il paesaggio alpino e le sue fragilità portano alla luce istanze che possono essere lette attraverso il pensiero 
resiliente. Se in un primo momento la definizione di resilienza esprimeva la capacità dei sistemi di ritornare 
allo stato di equilibrio in seguito ad un evento perturbativo (Holling, 1973), in tempi più recenti essa viene 
intesa come la capacità di un sistema di imparare, riorganizzarsi e svilupparsi dinamicamente attraverso 
situazioni di incertezza e cambiamento perseguendo un percorso di sviluppo capace di adattarsi e 
trasformarsi (Folke, 2010; 2016). Inoltre, l’applicazione del concetto di resilienza passa dalla sfera 
puramente ecologica a quella socioecologica arricchendosi successivamente con l’interpretazione della 
resilienza come processo evolutivo in continua mutazione, ben lontano quindi da concetti come fissità ed 
equilibrio, in reazione a cambiamenti e stimoli non solo esogeni ma anche endogeni (Davoudi, 2012). 
Le affinità tra pensiero resiliente e paesaggio risultano legate alla natura processuale degli stessi e al tipo di 
sistema che il primo studia e che il secondo rappresenta, ovvero un sistema socioecologico. In particolare, 
l’approccio resiliente sottolinea l’importanza di governare e gestire i sistemi socioecologici flessibilmente 
in relazione alla complessità, all’incertezza e alla multiscalarità che li caratterizzano (Folke, 2016). Per fare 
questo si introducono i concetti di adattamento, come capacità di modificarsi in relazione ai cambiamenti 
esogeni ed endogeni che agiscono sui sistemi, e trasformabilità, come capacità di pensare al sistema in 
maniera nuova coinvolgendo diverse scale di azione. 
Il pensiero resiliente inoltre ragiona su fattori dinamici connessi a cambi repentini o graduali, come quelli 
che contraddistinguono il paesaggio, e sulla capacità di adattamento dei sistemi socioecologici, ovvero la 
sfida alla quale i paesaggi contemporanei sono chiamati a rispondere. 

4 | Prospettive per un progetto di paesaggio resiliente 
Come illustrato precedentemente, il sistema socioecologico del paesaggio montano risulta suscettibile ai 
cambiamenti globali, che in maniera più o meno radicale ed emergenziale lo stanno interessando, e proprio 
sulle conseguenze di tali dinamiche stanno indagando molti studi (Brunner, Grêt-Regamey, 2016). Come 
già evidenziato dalla Convenzione Europea del Paesaggio (CoE, 2000) i paesaggi rappresentano una 
costruzione sociale che necessita di azioni politiche e programmatiche per valorizzarne e promuoverne la 
qualità (Salsa, 2019). Tuttavia, a venti anni di distanza dalla Convenzione, nella quale viene condivisa 
l’importanza prioritaria del paesaggio così come la necessità di tutelarne le specificità e governarne le 
trasformazioni, appare ancora non del tutto esplorata la sua dimensione attuativa nelle pratiche di 
pianificazione, sebbene sia crescente la consapevolezza dell’importanza dell’integrazione sistemica della 
dimensione paesaggistica in tutte quelle politiche che influenzano la qualità del territorio (CoE, 2008), 
ovvero nelle pratiche di pianificazione alla scala regionale e locale (Brunetta et. Al. 2018) e nelle politiche 
settoriali (De Montis, 2014). 
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A partire da quanto detto rispetto al concetto di resilienza, pare evidente la reciprocità tra pensiero 
resiliente e pianificazione. Infatti, il pensiero resiliente può contribuire alla pianificazione fornendo una 
diversa visione sulla natura dei cambiamenti dei sistemi territoriali, spesso contraddistinti da incertezza e 
significativi gradi di complessità, utile a sostenere specifici strumenti di analisi e di governance delle 
dinamiche in atto (Magoni, 2017). In senso opposto, il rafforzamento della resilienza può trovare nella 
pianificazione un supporto in quanto, non guardando solo al superamento di situazioni di shock, 
rappresenta un processo volto ad incrementare la preparazione di un territorio rispetto a situazioni di 
cambiamento, facendo anche emergere opportunità di innovazione a partire da situazioni di crisi (Brunetta 
et al., 2019).  
A fronte dei cambiamenti climatici e socioeconomici che stiamo vivendo, e che evidenziano sempre più 
l’urgenza di strategie di adattamento, appare troppo semplice la via del cieco fatalismo che vede, ad 
esempio, le questioni dell’abbandono dei contesti montani risolversi in maniera autonoma tramite processi 
di inselvatichimento, in quanto anche i processi che portano alla rinaturalizzazione necessitano di essere 
governati se si vuole garantire la formazione di paesaggi resilienti (Salsa, 2019).  
Strategie, azioni, strumenti di coordinamento e gestione, volti al governo di fenomeni eccezionali, come 
emergenze o catastrofi, ma anche di mutamenti strutturali di più lunga durata, rappresentano i mezzi 
attraverso i quali i processi di pianificazione possono sostenere la resilienza adattando e trasformando i 
territori e i paesaggi. In questo senso, data la compresenza di molteplici fragilità, legate a dinamiche locali 
di contrazione o concentrazione, e di pressioni causate da dinamiche di cambiamento globale, è necessaria 
una visione sistemica capace di guidare i processi di adattamento al fine di incrementare la resilienza del 
paesaggio alpino. Per rispondere a questa esigenza, strumenti e politiche possono definire strategie ed 
azioni alle diverse scale e per i diversi settori. Vista la scala delle fragilità, che coinvolge contesti territoriali 
ampi oltrepassando i limiti definiti dai confini amministrativi, e la necessità di definire un sistema di 
interventi diffuso e capillare per rispondere in maniera efficace alle istanze di adattamento, in particolare a 
quelle legate agli effetti dei cambiamenti climatici, la pianificazione paesaggistica di scala vasta e 
sovralocale assume un ruolo centrale nell’identificazione di priorità strategiche da perseguire secondo 
modalità comuni e coordinate. Benché la visione condivisa ad una scala sovraordinata offra alla 
pianificazione locale e settoriale un quadro di riferimento conoscitivo e programmatico risulta spesso poco 
efficace sul piano attuativo (Lussignoli, 2014). Per perseguire l’attuazione delle strategie di scala vasta il 
ruolo della pianificazione comunale e intercomunale diventa rilevante se capace di integrare i temi del 
paesaggio e delle sue fragilità affrontandoli tramite azioni, anche puntuali, che permettano di produrre un 
beneficio alla scala più ampia dato dall’effetto aggregato di innumerevoli interventi che concorrono alla 
stessa strategia (Balducci, 2012).  
La conoscenza del paesaggio, e non solo delle sue fragilità, sottintende la capacità di riconoscerne valori, 
rischi e pressioni, e assume un ruolo fondamentale per chi si confronta con il tema del progetto e del 
governo del paesaggio (Turri, 2002), soprattutto se capace di riconoscere le strutturazioni paesaggistiche 
derivate da conoscenze passate fondamentali per mantenere la biodiversità ecologica e culturale (Antrop, 
2005) e per adattarsi alle fragilità contemporanee. Inoltre, l’integrazione dei temi paesaggistici nelle 
politiche settoriali e nella pianificazione territoriale influisce positivamente sulla qualità degli esiti delle 
stesse (Hersperger et al., 2020).  
In questo quadro, che riconosce il paesaggio come processo in evoluzione e le dinamiche globali e locali 
come questioni da affrontare per garantire qualità, vivibilità e sicurezza dei luoghi, il pensiero resiliente si 
integra con le pratiche di pianificazione alle diverse scale. L’adattamento dei territori e dei paesaggi alpini, 
nel rispetto dei loro caratteri intrinsechi e senza scindere conservazione e innovazione (Gambino, 1997), 
rappresenta quindi una via da perseguire in processi di pianificazione capaci di rispondere alle 
modificazioni proprie dei sistemi complessi e alle sollecitazioni che i cambiamenti impongono. 
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